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Ma il problema, così come viene impostato nello sketch, ammette
veramente una soluzione?
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Zava’ihi

"ZIBALDONE I>T°

In questa seduta sono state prese in esame alcune proposte di
titolazione-collegamento elaborate da Paladini e Tosi nel corso di
varie precedenti riunione tra loro.

Prima però di discuterne in concreto,
tre osservazioni sui singoli episodi,
ferenza"

Blasetti
Roma, 10

Qualcuno potrebbe infatti osservare che, con un finale di quel
genere, il problema impostato dal conferenziere all'inizio dell'epi_
sodio ("è meglio uccidersi che sopravvivere in un mondo senza amore")
non trova in sostanza la sua soluzione.

- Tosi - Paladini
agosto 1955.

e "Pine d'anno sulle scale".

Per rispondere a questo interrogativo, conviene forse esaminare
più da vicino il personaggio del conferenziere; e chiedersi che cosa
egli veramente voglia raggiungere con la sua dichiarazione iniziale,
e il conseguente proposito di suicidio. In sede psicologica, difatti,
il carattere di quest'uomo ammette due interpretazioni.

la" riscoperta dalla Commissione, e il conferenziere che nel frattem
po viene portato via dalle guardie come elemento pericoloso.

Questo finale - che, date le premesse da cui l'episodio prende
propone uno scioglimento naturale se non addirittura logico

della situazione - potrebbe sembrare pessimistico
eccessivamente amaro.

LA CONFERENZA - Secondo le precedenti relazioni, lo sketch po_
irebbe finire con il pubblico che recita come una litania la "formu
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an
all'intenzione di

un uomo

di un Santo o

In realtà l'intima contraddizione del personaggio, così come ci

1°) - Il personaggio, arrivato alle soglie del suicidio, è dentro
la mischia: ha cioè raggiunto una tale convinzione della inevitabilità
del suo gesto, da poterlo proporre agli altri COME UN ESEMPIO 0 UN IN_
VITO. Se perciò nessuno riuscirà a convincerlo del contrario di ciò che
egli pensa e crede ("non esiste amore tra gli uomini"), lo scioglimen_
to dello sketch - da un punto di vista rigorosamente logico - dovrà.
essere: o che egli ammazzi tutti i presenti (col che tuttavia non ri_
solverebbe ancora niente, poiché a lui sarebbe necessario sopprimere
l’intero genere umano); o che almeno tutti i presenti provino il desi_
derio di uccidersi, e magari lo realizzino.

Ma in tal caso il personaggio verrebbe ad assumere connotati più
o meno esistenzialistici, e ricorderebbe ad esempio l'Erostrato del
racconto di Sartre: il che sembra piuttosto lontano dalla sincera
sia morale che ha portato il personaggio, invece,
uccidersi, di punirsi.

2°) - Il personaggio è al di so ora della mischia: egli è cioè
un moralista, un uomo che ritiene di poter giudicare e condannare gli
errori altrui, e cerca semplicemente - con un coup de théàtre - di
mettere il suo prossimo davanti alla propria coscienza, di farlo ri_
flettere, sulle responsabilità morali di ogni nostra azione, anche la
più piccola. In tal caso il suo gesto acquisterebbe un semplice valo_
re di RICHIAMO, di AVVERTIMENTO; o rappresenterebbe - qualora venisse
compiuto - una forma di sacrificio personale per il bene e il ravvedi_
mento di tutti. Allora però il conferenziere acquisterebbe i connotati

persino di qualcosa di più (soccorre addirittura l'esem_
pio e la figura di Cristo), mentre noi sappiamo che proprio il tormen_
to della sua personale mancanza di amore verso il prossimo, lo ha por_
tato all'intenzione di uccidersi.
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viene presentato, consiste in ciò: egli non è affatto un uomo dispe­
rato (poiché se così fosse non avrebbe bisogno di'dir nulla a nessu
no e si ammazzerebbe in solitudine, senza contatti umani, lontano da_
gli occhi di tutti); ma nello stesso tempo egli è certamente un uomo
disperato (poiché niente se non una totale e invincibile disperazione
può suggerire a qualcuno di sopprimersi).

Da questa contraddizione, aoparentemente insanabile, dipende
l'incertezza sullo scioglimento finale dell'episodio; da questa
"incoerenza" del personaggio - che non avrebbe chiari davanti
i termini della sua propria disperazione - dipendono le varie e non
soddisfacenti ipotesi o proposte che via via sono state affacciate
per risolvere lo sketch.

Vediamo allora: che cosa è veramente questo conferenziere
tentato di morire", che prova però il bisogno di dirlo agli altri?

e da che cosa nasce questo bisogno?
Intanto (da come parla e si comporta) egli è e si ritiene cer_

tamente un peccatore come tutti gli altri: poiché in caso contrario -
qualora cioè egli si ritenesse perfetto o capace di diventarlo - do_
vrebbe scoprire in se stesso un tale amore per il prossimo, da con_
traddire alle sue dichiarazioni iniziali e quindi da non essere in_
dotto in. alcun modo ad accopparsi, ma invece a sperare e ad agire
perchè il suo prossimo diventi come lui. In luogo di un aspirante
al suicidio noi dovremmo quindi trovarci alla presenza di un predi_
catone, di un missionario o, magari, semplicemente di un asceta di
tipo contemplativo: ma non mai di un uomo che pensa a sopprimersi.

Accertato che il conferenziere è dunque dentro la mischia - e
cioè che si mette sullo stesso piano dei suoi simili - bisogna subito
aggiungere, tuttavia, ch'egli si stacca dagli altri per un'esigenza
morale che gli altri non hanno o non avvertono: egli infatti vede il
problema anche se non riesce a risolverlo. Ma siccome in sostanza
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questo è il motivo per il quale ne mette a par_vorrebbe risolverlo,

da convincerlo a rinunciare

1

e smarrito, un

Arrivato a questo punto dell’analisi sul carattere del personag­
gio, qualcuno potrebbe pensare ad un finale ottimistico in senso as­
soluto. Proviamo a costruirlo.

Si potrebbe ad esempio immaginare che un uomo semplice (un ope­
raio, un contadino, un artigiano, tra gli astanti) facesse riflette­
re il conferenziere sulla sua contraddittoria posizione con parole
molto alla buona ma talmente efficaci,

te il suo prossimo.
In conclusione: questo personaggio che ha tanta fiducia nel

prossimo da confidargli i suoi tormenti, quest'uomo -confuso e disar­
mato, praticamente chiede aiuto agli altri e sarà ben felice di ri­
ceverlo (tutto ben considerato, infatti, egli non domanda che questo).
Se avesse veramente creduto che il problema non ammetteva soluzioni,
si sarebbe ammazzato subito: ma egli è semplicemente un uomo onesto

borghese involto nelle contraddizioni del suo ambien­
te sociale. Egli va in cerca di qualcuno che lo persuada del contra­
rio di ciò che pensa; e, non vedendo il modo di risolvere il problema,
intuisce però che una soluzione deve esistere ed esiste. Egli è in­
somma un ottimista deluso però dall'esperienza quotidiana.

Se siamo d'accordo nell'accettare in questi termini il caratte­
re del personaggio, durante tutto il corso dell'episodio, egli non
farà il processo ai suoi simili ma cercherà invece, attraverso il
colloquio con loro, di trovare una risposta affermativa, illuminan­
te, ai dubbi che l'hanno portato sulle soglie del suicidio. Egli sa­
rà quindi umile e pieno di pazienza e di trepidazione, come tutti
quelli che sperano; sarà anche mortificato, ogni volta, d'imbattersi
con tanta regolarità in casi che confermano la sua fondamentale sfi­
ducia.
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ad ogni proposito di morte e di distruzione, ed a fargli praticamen_
te cadere l'arma di mano.

Le obiezioni dell'uomo semplice, in ordine di progressiva im_
portanza, potrebbero infatti essere le seguenti:

1°) che in generale non si può pretendere dagli uomini, crea_
ture imperfette e nate con l'idea del peccato, un'assoluta bontà e
un assoluto altruismo in ogni momento della vita: ogni uomo è buono
e cattivo nello stesso tempo, e per non disprezzare l'uomo basta ri_
flettere sulle sue possibilità di fare il bene, che appunto in ogni
uomo esistono. Tra l'intransigenza totale e la tolleranza totale,
nel giudizio sull'uomo, c'è sempre posto per la speranza sulle sue
capacità di miglioramento. Tante volte l'uomo è cattivo perchè non
sa che è buono: chi lo saprà, sarà buono nel medesimo istante.
il conferenziere può controbattere con facilità obiettando che og_
gigiorno e in concreto, nel nostro sistema di vita, si sono passati
i limiti: generalmente nel nostro mondo di oggi la quantità del male -
egoismo, malafede, ipocrisia, eco. - supera di troppo quella del bene
perchè si possa riposare nella certezza d'una sincera volontà degli
uomini verso il proprio miglioramento);

2°) che in particolare, proprio nel mondo di oggi,
teri gruppi di uomini, interi aggregati umani che si propongono come
meta finale dell'opera loro (pensieri, azioni) un destino più felice
per i loro simili. Diversamente non si capirebbe perchè tanta gente,
in ogni Paese del mondo, si dia tanto da fare intorno ad opere che
non si risolvono a loro vantaggio personale e immediato, ma soffrano
e lottino e lascino magari anche la vita, perchè i loro simili, doma_
ni, vivano meglio, con maggiore agio, con maggiore serenità. E siamo
d'accordo che ognuno di questi uomini - che sono milioni in tutto il
mondo - non è sempre un eroe o sempre un santo in ogni momento della
sua giornata: ma tutti insieme rappresentano, nel mondo,
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è una vivente dimostra

Questo tino di soluzione finale (che abbiamo preso in conside_
razione e cercato di sviluppare) ci sembra però in evidente contra_
sto col significato più profondo che l'autore del soggetto ha forse
voluto dare allo sketch, attraverso là figura del conferenziere. Que_
sto personaggio non può, in altre parole, né uccidersi, né tanto meno

"formu

verso il bene che non si può ignorare o disconoscere. (Ma il confe_
renziere, benché con argomenti già più deboli, può ancora controbat_
tere che l'uomo ha sempre sbagliato e sempre sbaglierà, e specialmen_
te in ciò che crede giusto o ingiusto).

3°) che proprio lui, il conferenziere,
zione di come e di quanto sia possibile in realtà amare gli uomini:
difatti li ama tanto, e soffre tanto al pensiero della loro supposta
mancanza di amore, che aveva risolto addirittura di uccidersi. Ora,
questa sofferenza è amore: essendo chiaro che, se gli uomini gli
fossero davvero indifferenti, egli non arriverebbe mai a dichiarare
addirittura insostenibile la sua condizione di uomo tra gli uomini.
(E qui finalmente il conferenziere, toccato nel vivo della sua indi_
vidualità, potrebbe ricredersi: sentendo cioè che egli stesso è un
esempio di amore nel mondo e ammettendo quindi che il suo gesto sa_
rebbe stato uno sbaglio).

Data per ipotesi questa soluzione ottimistica, non ci sarebbe
più bisogno, evidentemente, che le guardie intervenissero. Anzi tut
ti gli astanti, che prima pronunciavano solo con le labbra la
la" trovata dalla Commissione, ora potrebbero ripeterla in ben altro
tono. Il conferenziere potrebbe gettar via la rivoltella. Nella con_
fusione e nell'entusiasmo generali, si cercherebbe l'omino che ha sa,
puto "risolvere il problema". Ma l'omino non ci sarebbe più, se ne
sarebbe andato, sarebbe scomparso da qualche parte. Qualcuno potreb_
be persino domandarsi che faccia avesse.
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ragione.
Tutto il significato satirico e morale dell’episodio (che col

finale proposto nelle precedenti relazioni abbiamo cercato di mette_
a fuoco) risulterebbe stemperato e contraddetto.

E' ben chiaro infatti che la soluzione precedentemente proposta
può essere considerata amara (ed è giusto che lo sia) ma non certo
"pessimistica"; mentre la ricerca di un astratto ottimismo - astrat_
to rispetto alla psicologia del conferenziere e di chi lo sta ascol_
tando - porterebbe quasi di sicuro allo svuotamento della essenziale
problematicità dell'episodio.

Questa problematicità ha valore solo in quanto venga trasferita
lo ponga nella necessità di un suo per_

convincersi del fatto che sia bene non farlo, poiché il suo princi_
pale elemento di consistenza poetica risiede proprio nel porre
problema e nell'agitarlo davanti a chi vede il film. Introdurre nel
finale un personaggio (l'uomo semplice) che con la massima facilità

sia pure con ottime ragioni risolvesse tutto, equivarrebbe a mette_
in dubbio la stessa drammaticità del tema; e danneggierebbe quin_

di in modo irreparabile la viva sostanza satirica dello sketch.
Troppo facilmente, a quel modo, si andrebbe incontro alla volon_

e alla sostanziale ipocrisia di coloro che ascol_
tano il conferenziere: o in altre parole si finirebbe col dar loro

FINE D1 ANNO SULLE SCALE - Sarebbe forse opportuno aggiungere
alle dimensioni dell'episodio - pur già tanto felice e gentile -
quella d'una leggera melanconia: il sentimento secondo il quale,
ogni volta che proviamo il desiderio di rinfrescare le esperienze
sentimentali della nostra giovinezza, qualchecosa ci dice tuttavia
che non siamo più ragazzi.

nello spettatore del film, e
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TITOLAZIONE COLLEGA; SLITTO

fc.B

I due protagonisti di "Fine d'anno",
"come"

nel finale, non sono due
sposini, ma sono "come" due sposini. E dovrebbero forse avvertire
questa differenza - il senso degli anni che nonostante tutto
passati, un pensiero rivolto magari solo fuggevolmente ai figlioli
ormai grandi Che sono andati a divertirsi e li hanno lasciati soli,
quel sottofondo di inevitabile nostalgia con quale sempre pensiamo
al passato, anche sereno e piacevole, quando le circostanze ce ne
propongono il ricordo non per questa o quella cosa in particolare
ma in generale e con la certezza che i pensieri e le sensazioni del
tempo trascorso non si ripetono più.

Posto che il tema unificatore dei vari episodi è quello dei
nostri rapporti col prossimo, è da chiedersi se sia sufficiente
-- a far risaltare questo tema centrale - la semplice apposizione
di un sopratitolo particolare all'inizio di ogni singolo sketch.

Si propone allora di aprire il film con materiale di repertorio
(sul quale verrebbero anche sovrimpressi i titoli di testa) che rap_
presenti rapide immagini di folle, traffico, brulichio di gente di
ogni parte del mondo: le grandi, gremite arterie delle metropoli
moderne, migliaia di indiani che si bagnano nel Gange, turbe di
uomini di colore nelle popolose città dell'Africa, cinesi, pelli_
rosse, ecc. Mentre compaiono queste veloci inquadrature, uno speaker
comincerà a parlare e svolgerà un discorsetto di tono spiritosamente
moralistico per invitare il pubblico ("Caro spettatore...") a seguir_
lo in questi QUATTRO PASSI SOTTO LE NUVOLE. Nel frattempo, l’obiet_

... ...... . • •"n
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sia

accezione.
Con questa premessa, passimo ad alcune proposte di titolazione:

la proposta:

LA CONFERENZA- "Ama il prossimo tuo come te stesso"
(Matteo, XIX, 19)

- "Ama te stesso più del prossimo tuo" PRIMA IO
(Comm.Colombo e Barone Rivelli, capitani d'industria)

IjRpj'Mot
StiyHiyli'iQ-SMtì ZXva'ìTini I; • « H I ZZI

mento di qualcuno scelto a caso tra le folle che passano sullo
schermo.

Il discorsetto dello speaker si presta a considerazioni di to_
e stile tipicamente zavattiniani (ricordiamo ad es. due situazio­

ni dai "Tre libri" di Zavattini: un uomo qualsiasi che, leggendo
sul giornale la notizia di un'alluvione che ha sommerso tremila
cinesi, la considera con occhio distratto e passa oltre, datp_che_
i £inesi_sono lontani^. Oppure: le considerazioni di un altro uomo
qualsiasi che va disegnando facce sulla pagina bianca e intanto
pensa "così nella vita i vostri occhi cavano dalla folla uomini,

mattina e sera,oh che fatica, mattina e sera, quelli che vediamo, anche nei sogni,
quelli di cui parliamo e sentiamo parlare. Gli altri non esistono
per voi...").

La voce dello speaker potrebbe inoltre intervenire con bre_
vissime parole tra un episodio e l'altro, illustrando una o due
rapide inquadrature che servano a polarizzare l'attenzione dello
spettatore sul nuovo aspetto dei rapporti col prossimo di cui trat_
terà il successivo episodio. In questo modo si otterrebbe lo scopo,
sia di aiutare la capacità dello spettatore a comprendere il signi_
ficato dei vari sketch nel senso del tema generale del film,
e soprattutto di facilitargli l'acquisizione del concetto di pros_
simo anche per quanto riguarda i tre ultimi episodi, nei quali ap_
punto questo concetto di prossimo non risulta così evidente come
negli altri sketches, ed è abbastanza difforme dalla sua ordinaria
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ALLA PORTA

LULLE LIRE

n FINE D'ANNO

LUNA DI MIELE

ii I GIOVANI SUICIDI

Altre proposte:
LA CONFERENZA

PRIMA IO

ALLA PORTA
..

MILLE LIRE

(Aldo Paladini

- Il prossimo della fuoriserie
- Il prossimo ha fretta
- Il prossimo motorizzato

- Spaghetti e prossimo
- Il prossimo disturba

- Il passante prossimo
- L'uomo propone e il prossimo dispone

- Il dolce prossimo
- Il prossimo più stretto
- Il prossimo del cuore

- Il prossimo, questo sconosciuto
- Col prossimo non si scherza
- Non c'è prossimo senza spine

II

(Sonassi Antonio,

• FINE D'ANNO
LUNA DI MIELE
I GIOVANI SUICIDI

e Virgilio Tosi)

"Ama il prossimo tuo, ma non all'ora di pranzo"
(Famiglia Anseimi, via Novara 12, int.2)
"Ama il tuo prossimo e te ne pentirai"
(Giovanni e Pasquale, passanti)
"Ama il prossimo tuo dell'altro sesso
(ing.Antonio Salvadori, di anni 45)
"Ama il prossimo tuo dell'altro sesso"
(Dr.Lucio Bottini, di anni JO)
Ama il prossimo tuo dell'altro sesso

di anni 16)


